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JOSH RITTER
Fever Breaks
Pytheas/Thirty Tigers
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Non ascoltavo con altret-
tanto piacere un disco di 
Josh Ritter dai tempi, or-
mai lontani, di The Ani-
mal Years (2006), e cioè 
dal momento in cui il mu-
sicista dell’Idaho aveva ini-
ziato a mettere in piedi un 
cumulo di ambizioni mol-
to lontane dalla contagio-
sa semplicità degli esordi, 
infilandosi in una teoria di 
album filosofeggianti e sti-
listicamente azzardati ben-
ché privi, almeno alle mie 
orecchie, di sussulti emo-
tivi in grado di coinvolgere 
per davvero. Arriva pertan-
to a sorpresa questo Fever 
Breaks, lo scorso anno re-
gistrato presso i leggen-
dari RCA Studios di Nash-
ville sotto la supervisione 
di Jason Isbell e interpre-
tato, per quanto riguarda 
il profilo strumentale, dai 
400 Unit di costui: si trat-
ta infatti di un lavoro es-
senziale e delizioso, in cui 
le scelte del produttore e 
del titolare mirano a ricre-
are le atmosfere degli anni 
’70, quando i musicisti sa-
pevano intrecciare rock e 
pop senza deteriorare l’in-
telligenza dell’uno e dell’al-
tro, in modo da celebrare 
non un’ingenuità ma una 
trasparenza della canzone 
d’autore che, nell’era del 
digitale, rischia di perdersi 
definitivamente. Natural-
mente Ritter, qui all’opera 
numero dieci, non rinun-
cia a raccontare i propri 
demoni interiori con qual-
che deviazione di carattere 
spigoloso (basti pensare al 
lungo soliloquio elettrico, 
poi sfociante in un cupo 

tumulto di percussioni e 
violino, della lunga The 
Torch Committee); si trat-
ta però di episodi margi-
nali rispetto alla natura 
genuina, immediata e di-
retta (non per questo su-
perficiale) di dieci brani 
dove la virtù della sintesi 
e la bellezza delle melodie 
beneficiano di una trasver-
salità capace di incantare, 
proprio grazie all’eleganza 
e all’umiltà del suo tratteg-
gio, ogni tipo di pubblico. 
Sembra fare ritorno dalla 
California di quarant’an-
ni fa, Fever Breaks, e da lì 
pare incamminarsi verso il 
Texas e il Tennessee dello 
stesso periodo, risuonan-
do convincente e ispira-
to nell’affondo elettrico 
in quota Heartbreakers 
(quelli di Tom Petty) del-
la sontuosa Losing Batt-
les come nel country-rock 
dai profumi rurali della rat-
tristata All Some Kind Of 
Dream (dietro note di ap-
parente disimpegno, un’a-
mara disamina sulle condi-
zioni dei migranti di tutto il 
mondo), nell’attacco quasi 
power-pop di una Ground 
Don’t Want Me da incor-
niciare come nella robu-
sta parata bluesy della tra-
scinante Old Black Magic. 
Il capolavoro dell’album, 
prima del congedo elet-
troacustico di una Bla-
zing Highway Home da 
far morire d’invidia il Cat 
Stevens dei giorni nostri 
(senza sfigurare davanti a 
quello dei giorni belli), ar-
riva con il folk-rock scintil-
lante e incontaminato di A 
New Man, nelle cui strofe 
è impossibile non avver-
tire l’eco solare dei Lovin’ 
Spoonful di John Sebastian 
(mentre l’assolo di sei cor-
de nel finale è, di nuovo, 
puro Mike Campbell), ma 
tutto Fever Breaks ripor-
ta allo sguardo sincero e 
partecipe coltivato da Rit-
ter all’inizio della sua car-
riera, lontano da qualsi-
asi compiacimento e da 
qualsiasi sospetto di vir-
tuosismo fine a se stesso, 
desideroso di raccontar-

si, dal basso, e di raccon-
tare il mondo intorno a sé 
attraverso la capacità non 
comune di mettere in mu-
sica gesti minimi e picco-
le rivelazioni. Per molti si 
tratterà, forse, di un passo 
indietro; per il sottoscritto, 
invece, Fever Breaks rap-
presenta, da parte di Josh 
Ritter, un dono tanto ina-
spettato quanto gradito. 

Gianfranco Callieri

SUSTO
EVER SINCE I LOST MY MIND
ROUNDER RECORDS
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Ever Since I Lost My Mind 
conferma come le redini 
del progetto Susto, band 
fondata nel 2013 a Char-
leston, in South Caroli-
na, siano saldamente nel-
le mani del leader Justin 
Osborne. Il disco, che ar-
riva due anni dopo il pre-
cedente full lenght intito-
lato & I’m Fine Today, è 
una raccolta di brani che 
conferma la “positiva in-
decisione” di una propo-
sta musicale fieramente 
ibrida, in linea con la vi-
sione di Osborne: un pro-
dotto nel quale convivono 
episodi più rock – si pensi 
all’iniziale Homeboy – con 
brani alt. folk di pregevole 
fattura. Ad arricchire l’of-
ferta della nuova release 
della formazione statuni-
tense, una produzione ot-
tima, capace di valorizza-
re nel migliore dei modi la 
scrittura dei singoli episo-
di qui racchiusi, principal-
mente ballad, molte delle 
quali non sfigurerebbe-
ro nella colonna sonora di 
qualche film romantico. 
“Stories about my ex-lo-
vers, foreign ones can’t 

get enough, I tell ‘em like 
a cautionary tale, I wish I 
could say I’m doing well”, 
confessioni e ricordi – nel 
testo di Manual Transmis-
sion - che ancora fanno 
capolino tra le liriche del 
cantante del South Caro-
lina. Un’altra componen-
te interessante, a confer-
ma dell’ottimo lavoro del 
producer Ian Fitchuk (co-
adiuvato in cabina di re-
gia da Wolfgang Zimmer-
man), è rappresentata 
dalle atmosfere catchy di 
Last Century o di Weather 
Balloons che sconfina con 
il pop, salvo poi portarsi su 
territori quasi springstee-
niani nella sua parte con-
clusiva, dove trova posto 
una brillante linea suona-
ta all’armonica. “Queste 
canzoni, scritte negli ulti-
mi due anni, rappresenta-
no differenti stati d’animo. 
E’ stato catartico scriverle 
e sono state divertenti in 
modi diversi” ha spiega-
to l’autore. Non solo Sta-
tes nel bagaglio musicale 
di Osborne e soci. Infatti, 
prima di formare i Susto, 
il cantante e chitarrista di 
Charleston visse per un 
periodo a L’Avana, in una 
sorta di auto-esilio forza-
to dalla musica a Cuba. 
Qui, incoraggiato da mu-
sicisti locali, decise di tor-
nare a scrivere (in ingle-
se Susto potrebbe essere 
tradotto, piuttosto gros-
solanamente, come “pa-
nic attack” partendo pro-
prio dall’idioma ispanico). 
Infatti, in Ever Since I Lost 
My Mind trova posto an-
che l’anima latina – in una 
sorta di ballata tex mex – 
di Está Bien, scritta da Co-
rey Campbell e Joana Ser-
rat. 12 storie che, di volta 
in volta, – con leggerezza 
e senza retorica – accen-
nano alla working class 
(House of the Blue Green 
Buddha), tramandano l’e-
co di un fantasma lontano 
in No Way (la miglior prova 
di Osborne dietro al micro-
fono), mentre in Cocaine – 
i cui accordi sono sovrap-
ponibili a quelli di House 

of The Rising Sun degli Ani-
mals - descrivono un loop 
cui sembra difficile sottrar-
si (Ride with me to buy co-
caine, licking my hands in 
the passenger seat). 

Lorenzo Costa 

HUGO RACE FATALISTS
TAKEN BY THE DREAM
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Per quanto avvolto da uno 
stato di culto inscalfibile, 
nella sua ormai lunga car-
riera Hugo Race ha sen-
za dubbio raccolto infini-
tamente meno di quanto 
avrebbe meritato, intan-
to in rapporto alla quali-
tà media dei suoi lavori e 
poi per la varietà dei suoi 
numerosi progetti che, a 
dispetto di un’apparen-
te monocromia, lo han-
no visto ondeggiare tra 
blues, rock, elettronica, 
sperimentazione, sugge-
stioni afro, e questo senza 
contare il suo passato nei 
Bad Seeds di Nick Cave. Da 
sempre piuttosto prolifico 
- è di pochissimo tempo 
fa l’esperimento elettro-
nico Gemini 4 - torna oggi 
con un nuovo disco coi Fa-
talists, ovvero Diego Sapi-
gnoli e Francesco Giampa-
oli dei Sacri Cuori (stavolta 
Gramentieri non è della 
partita). A dare una mano 
ci sono poi alcune impor-
tanti ospitate: i vecchi ami-
ci Chris Brokaw, Bryan Co-
lechin, Giovanni Ferrario 
e Michelangelo Russo, ma 
anche la violinista Vicky 
Brown e la cantante ne-
ozelandese Lisa Crawley. 
Taken By The Dream è un 
album, come spesso ac-
cade con Race, dal mood 
oscuro, notturno, carat-

Riccardo
Evidenziato
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